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AVEVA DETTO: «BASTA MIGRAZIONI A CATENA»

I genitori di Melania
americani per la legge
che Trump non vuole
Hanno ottenuto la cittadinanza sfruttando
la norma che favorisce i ricongiungimenti

Valeria Robecco

New YorkDa oggi gli Stati Uni-
ti hanno due cittadini in più.
Non due qualsiasi, bensì Vik-
tor e Amalija Knavs, i suoceri
del presidente Donald Trump,
i quali hanno ottenuto la na-
zionalità a stelle e strisce gra-
zie a quella legge sull’immigra-
zione che il genero vuole a tut-
ti i costi stracciare. C’è da dire
che nessun trattamento di fa-
vore è stato riservato ai paren-
ti acquisiti all’inquilino della
Casa Bianca, come ha confer-
mato il loro legale: i genitori
della first lady Melania, fa sa-
pere ilNewYork Times, hanno
beneficiato della «chainmigra-
tion», letteralmente catenami-
gratoria, ossia i ricongiungi-
menti familiari.
In base alle regole attuali un

immigrato che risiede legal-
mente in America può infatti

sponsorizzare l’ingresso nel
Paese di membri della sua fa-
miglia. Norme che Trump da
mesi vuole abolire: «deve fini-
re ora - aveva scritto su Twit-
ter nel novembre scorso -, al-
cune persone arrivano e porta-
no con sé l'intera famiglia, è
un sistema inaccettabile». I
Knavs hanno prestato giura-
mento giovedì a NewYork con
una rapida cerimonia privata
presso un ufficio federale di
Manhattan: originari della Slo-
venia, doveMelania è cresciu-
ta, sono negli Usa da una deci-
na di anni.
La first lady ha sponsorizza-

to il loro permesso di residen-
za permanente, e «una volta
ricevuta la carta verde, hanno
chiesto la cittadinanza non ap-
pena ne hanno avuto la possi-
bilità», ha spiegato l’avvocato
Michael Wildes. Un percorso,
ha precisato, che «non è diver-
so da quello di chiunque al-
tro». In Slovenia Viktor era un
venditore di auto, mentre
Amalija lavorava in una fabbri-
ca di tessuti. Melania si è tra-
sferita a New York nel 1996, ha
incontrato Trump due anni
dopo e i due si sono sposati
nel 2005. I genitori di lei viag-
giano spesso con la coppia pre-
sidenziale trascorrendo il loro

tempo tra Palm Beach, New
York e Washington.
Intanto, nella capitale, un

giudice federale ha fermato
una deportazione in corso gio-
vedì minacciando il ministro
della Giustizia Jeff Sessions di
oltraggio alla corte, dopo aver

appreso che l’amministrazio-
ne Usa stava per rimandare
nel suo paese una donna e la
figlia mentre il loro caso era
ancora in corso. «È oltraggio-
so», ha affermato il giudice di-
strettuale Emmet G. Sullivan:
«Una persona che cerca giusti-

zia in tribunale viene portata
viamentre i suoi avvocati stan-
no discutendo per lei? Non è
accettabile». La donna, cono-
sciuta solo comeCarmen, è at-
tore in una causa presentata
questa settimana dall’Ameri-
can Civil Liberties Union.

Nelle carte si mette in di-
scussione la nuova politica
del dipartimento di Giustizia
che esclude come giustificazio-
ne della richiesta di asilo la vio-
lenza domestica e di gruppo.
Mentre la causa era in corso di
discussione, tuttavia, Carmen

e la figlia sono state portate in
un centro di detenzione in Te-
xas e da lì imbarcate su un vo-
lo per El Salvador. Dopo l'ordi-
ne del giudice, come ha con-
fermato un funzionario del di-
partimento di Sicurezza Inter-
na, le due «sono state imme-
diatamente rimandate negli
Stati Uniti». La donna è fuggi-
ta dal suo paese con la bimba
a giugno, temendo di essere
uccisa dai membri della gang
che le avevano chiesto un «piz-
zo» mensile, minacciandola
che in caso contrario ci sareb-
bero state serie conseguenze.
Sessions, quando è passata

la modifica, ha spiegato da
parte sua come «il semplice
fatto che una nazione abbia
problemi nel controllare deter-
minati reati come la violenza
domestica o delle bande non
può di per sé determinare il
diritto di asilo».

Ci risiamo. Giovedì sera a Filadelfia
due giocatori degli Eagles, la squadra
campione di football americano (che a
giugno non fu ricevuta alla Casa
Bianca) sono tornati a protestare
contro le discriminazioni e le violenze
subite dai neri. Prima del match tra gli
Eagles e I Pittsburgh Steelers, mentre
lo mentre lo «Star-Spangled Banner»
veniva eseguito, Malcolm Jenkins e
De'Vante Bausby hanno alzato il
pugno della mano destra, simbolo del
«black power», il bianco Chris Long ha
appoggiato la mano sulla spalla di
Jenkins in segno di solidarietà, mentre
a Miami Kenny Stills e Albert Wilson
dei Dolphins si sono inginocchiati
dietro ai compagni in piedi. Il che
ovviamente ha mandato su tutte le
furie Donald Trump, che ieri ha
twittato con sdegno: «Una partita di
football, che i fan stanno pagando
cara per divertirsi, non è il posto per
protestare - ha scritto il presidente
americano -. La maggior parte di quei
soldi va comunque ai giocatori, quindi
restino in piedi con fierezza o siano
sospesi senza stipendio». I giocatori
avrebbero potuto rischiare una multa,
ma dopo che le proteste sono
diventate un caso nazionale la Nfl ha
temporaneamente annullato la norma
che proibiva questo tipo di attivismo

Fausto Biloslavo

«Voglio guidare un plotone, far par-
te di un gruppo dove ognuno sia pron-
to a morire per l’altro», era il «sogno»
della giovane tenente Marina A. Hierl.
E uno dei più gloriosi corpi al mondo
l’ha accontentata, rompendo l’ultimo
tabù. L’ufficiale di 24 anni è la prima
donna al comando di un’unità da com-
battimento dei Marines. Pronta a lan-
ciarsi all’inferno con il suo reparto, il
Terzo plotone della compagnia Echo
composto interamente da uomini.
Mimetica impolverata e zuppa di su-

dore, capelli castani sempre raccolti o
al massimo con una piccola coda, Ma-
rina Hierl è il vero «soldato» Jane del
celebre film con Demi Moore. Nessu-
na donna, anche se ci hanno provato,
è riuscita a entrare nei corpi speciali,
come i Navy Seal. Il tenente Hierl ha
fatto di meglio: non è semplicemente
inquadrata in un reparto dei Marines,
ma lo comanda e lo porterà in prima
linea.
Nelle forze armate americane le

donne sono il 15%, ma solo dal 2013 si

è aperto il varco per guidare degli uo-
mini in battaglia. Fra i 184.473 Mari-
nes ci sono già 15.885 donne, ma nes-
suna, fino ad ora, ha mai comandato
un reparto combat sul terreno. Un te-
nente colonello donna ha la responsa-
bilità di un battaglione del genio, ma
difficilmente lo porterà all’assalto con-
tro i talebani in Afghanistan oppure
contro i resti dello Stato islamico in
Iraq o Siria. Il tenente Hierl, invece, è
stata addestrata proprio per questo.
Trentasette donne hanno partecipato
al durissimo corso per ufficiali dei Ma-
rines di 13 settimane a Quantico. Solo
due sono arrivate alla fine. E Hierl è
stata la prescelta per rompere il tabù
del comando in prima linea.
Nelle poche foto che la ritraggono si

cala lungo una fune con uno zaino pe-
sante ed i capelli tagliati corti, oppure
dirige il tiro di sbarramento del suo
plotone, o ancoramarcia con lo stesso
equipaggiamento impossibile degli

uomini. Non si si vedemai chiaramen-
te in viso per evitare qualche brutto
scherzo dei terroristi.
IlNewYork Times l’ha seguita in Au-

stralia con il suo reparto durante un
periodo addestrativo di sei mesi. Hierl
è schiva e non ama la notorietà. La
tenente dei Marines è cresciuta occu-
pandosi di cavalli in una fattoria della
Pennsylvania, ma diceva sempre che
voleva «fare qualcosa di importante
nella vita». I Marines sono un mito e
hanno sempre bisogno di ragazzi gio-
vani e motivati pronti a morire. Hierl,
affascinata dai racconti dei reclutato-
ri, si è lanciata nell’avventura.
Gli uomini del Terzo plotone, sul pri-

mo momento, erano scettici. Poi han-
no dovuto marciare nel deserto sotto

il suo comando. I rudi militari hanno
avuto difficoltà a starle al passo. In Au-
stralia si è lanciata contro due bunker
in un assalto simulato (ma in cui si
sparava veramente) con una grinta
che non ha niente da invidiare agli
uomini. «Nel frastuono del fuoco ab-
bandona il carattere riservato e il tono
soft urlando gli ordini con un piglio
deciso, che non lascia dubbi su chi sia
al comando», ha scritto di lei il quoti-
diano newyorchese. La prima a sve-
gliarsi e a controllare che la batteria di
copertura dei mortai non sbagli il tiro
colpendo i suoi uomini si è conquista-
ta il rispetto del plotone. Il caporale
Kai Segura, portavoce ufficioso del re-
parto, non ha dubbi: «È una di noi».
Il 4° Marines, che per la prima volta

nella storia ha un comandante com-
bat donna, è stato impiegato sui fronti
più sanguinosi in Iraq e Afghanistan.
La vera prova del fuoco del tenente
Hierl sarà la prossima guerra, dove la
vita o la morte degli uomini del Terzo
plotone dipenderà da lei.
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NATURALIZZATI Viktor e Amalija
Knavs sono nati in Slovenia

GOVERNO BACCHETTATO

Un giudice ordina il rientro
di due migranti espulse
a processo ancora in corso

«DEVONO ESSERE SOSPESI»

I neri del football
protestano ancora
E Donald sbotta

USA, CADE L’ULTIMO TABÙ

Marina, la prima donna a guidare i Marines
A 24 anni fa marciare un plotone di uomini
Addestrata per le missioni più pericolose, porterà l’unità in prima linea

STORICO La giovane Marina Hierl
ha infranto l’ultimo tabù del corpo




